Mercoledì 24 agosto, ore 15

L'INCONTRO DELLE RELIGIONI: CRISTIANI E BUDDISTI

Seminario con:

Pierre Massein

profondo conoscitore del buddismo, docente presso l'Istituto Cattolico di Parigi.

Conduce l'incontro:

Roberto Barbieri.

L'esperienza spirituale del Budda consiste in una presa di coscienza molto viva del carattere universale della sofferenza umana. Il Concilio Vaticano II ha profondamente rivalutato il buddismo.

P. Massein:

Perché parlare di buddismo al giorno d'oggi? Innanzitutto perché è di moda, è un fatto incontestabile che il buddismo, soprattutto nelle forme più note a noi, cioè della tradizione tibetana, al giorno d'oggi incontri sempre più il favore della gente. Ma da dove viene, perché questo interesse che il buddismo suscita tra gli occidentali? Credo che sia una delle conseguenze della planetarizzazione delle relazioni umane, cioè è possibile parlare con tutti e ciò favorisce i rapporti tra estremo Oriente e Occidente. Perché, bisogna ben dirlo, la scoperta è reciproca: da una parte gli occidentali, sia giovani che meno giovani, si appassionano per le religioni orientali, ma lo stesso succede per gli asiatici che sono affascinati dalla scienza, dalla tecnologia occidentale. Questa scoperta reciproca favorisce quindi la presa di coscienza della profonda complementarità tra la cultura occidentale e la cultura asiatica. Sia da una parte che dall'altra certe qualità umane si sono come addormentate e l'incontro reciproco le ha risvegliate, le ha fatte risalire alla superficie, è come se la scoperta di questa grande tradizione spirituale che viene dall'Asia, potesse farci scoprire quello che c'è da noi di orientale. Le ragioni di questo interesse per la spiritualità asiatica possono essere diverse: per alcuni può essere il gusto dell'esotico, per altri il fascino dall'aspetto esoterico di questa dottrina, senza parlare di coloro per i quali la fuga nelle religioni orientali rappresenta il rifiuto del reale, una vera e propria evasione nel sogno, paragonabile alla droga. Queste motivazioni ci fanno comprendere che l'interesse per le religioni orientali è un po’ ambiguo. È dunque necessario fare un'opera di discernimento che comporta due aspetti: un aspetto soggettivo che ci permette di analizzare le motivazioni di colui che si interessa al buddismo, e un aspetto oggettivo di cui adesso tratterò. Si tratta quindi di considerare il buddismo come è, con oggettività e rispetto e di paragonare l'ideale che il buddismo propone con la fede cristiana. Si tratta di un lavoro necessario e importante perché il buddismo, che non deve essere confuso con le sette, è una delle grandi tradizioni religiose dell'umanità ed ha tanta probabilità quanto il cristianesimo, di durare fino alla fine della storia. Il fatto che milioni di persone seguano il Budda, che ha loro aperto una via di liberazione spirituale non può non avere senso per i cristiani che leggono la storia nell'ottica della salvezza di Dio, cioè nell'ottica giudeo-cristiana.

R. Barbieri:

Quando è entrato nella storia il buddismo?

P. Massein:

Il buddismo, contrariamente all'induismo, è una religione con un fondatore, che è una figura esistita realmente nel VI sec. avanti Cristo nel Nord dell'India: il Budda significa colui che risveglia. Nel corso della sua lunga storia il buddismo ha conosciuto sviluppi diversi: dapprima in India, durante i primi tre secoli della sua esistenza, si è diversificato in diverse scuole che costituiscono ciò che si chiama "l'antico buddismo". Nel primo secolo della nostra era si è sviluppato un grande movimento nell'ambito del buddismo che ha dato luogo a ciò che noi chiamiamo oggi "grande veicolo". In effetti lo scopo di questo secondo movimento era quello di aprire la via della salvezza a un numero maggiore di uomini, mentre il buddismo antico riservava il nirvana solo ai monaci.

R. Barbieri:

Qual è lo specifico dell'esperienza buddista e quali sono le caratteristiche della teologia buddista?

P. Massein:

Cercherò di rispondere in due tempi, mostrando come un teologo cristiano può riflettere sul buddismo e, secondariamente, mostrando i punti di convergenza e le differenze tra cristiani e buddisti. Tutta l'esperienza spirituale del Budda consiste in una presa di coscienza molto viva del carattere universale della sofferenza umana. Da giovane il Budda ha cercato di trovare la propria via mettendosi sotto un bramino, poi sotto un maestro di yoga e cercando, attraverso un periodo ascetico di 6 anni, di trovare da solo la propria via. Una notte, mentre era in meditazione, ha avuto improvvisamente una illuminazione interiore che gli ha rivelato il segreto dell'esistenza umana: questa scoperta lo ha spinto a pronunciare quello che noi chiamiamo oggi il Sermone di Benares, dove egli espone questa scoperta secondo lo schema delle quattro nobili verità che essenzialmente vi espongo: la nascita è sofferenza, la vecchiaia è sofferenza, la malattia è sofferenza, la morte è sofferenza, essere uniti a ciò che non si ama è sofferenza essere separati da ciò che si ama è sofferenza, non avere ciò che si desidera è sofferenza. Vedete quindi che questa prima nobile verità tratta dell'universalità della sofferenza della condizione umana. Con l'enunciazione della seconda verità nobile il Budda cerca di trovare un rimedio e si chiede qual è l'origine della sofferenza, ed ecco la risposta: la causa di questo dolore sta nella sete, cioè nel desiderio avido di una possibilità di esistenza dopo l'esistenza, di un ridivenire che è espressione di una avidità appassionata, è la sete del piacere dei sensi, sete di esistenza come di una non esistenza. Ora, avendo trovato la causa, il problema è di sopprimerla, e questo è l'oggetto della terza nobile verità che tratta della sensazione della sofferenza, della volontà di liberarsi dalla sensazione di questa sete. Come questo desiderio appassionato è la causa della sofferenza, per eliminarla bisogna sradicare questo desiderio. Come fare? È l'oggetto della quarta nobile verità, che porta al cammino che conduce all'eliminazione della sensazione della sofferenza, è il nobile cammino ottuplo perché comprende 8 fattori: la visione giusta, il pensiero giusto, la parola giusta, l'azione giusta, il modo di vivere giusto, lo sforzo giusto, la giusta concentrazione.

R. Barbieri:

Per il teologo europeo, diciamo cristiano, qual è il rapporto con il buddismo?

P. Massein:

Per descrivermi la mia posizione come teologo cristiano in rapporto al buddismo, vorrei partire dalla domanda: il buddismo è veramente una religione? La questione è controversa in Occidente. In effetti il Budda non si presenta né come Dio, né come il Dio. Il Nirvana, che sarebbe la verità assoluta, l'unica verità che possa veramente realizzare l'aspirazione dell'uomo, non è presentata come divina. Il Nirvana non è chiamato Dio per una questione molto semplice: non può essere considerato in modo personale e questo è dovuto al fatto che nella filosofia indiana, da cui parte il buddismo, le nozioni di persona ed individuo sono confuse. Il buddista ragiona come segue: se il Nirvana fosse Dio bisognerebbe considerarlo come persona, se fosse persona sarebbe da ricondurre all'ordine delle realtà individuali e quindi relative, avremmo quindi un relativo assoluto, cioè una contraddizione nei termini. Secondo la nozione classica che vede la religione come una relazione di realtà personali con una realtà suprema altrettanto personale, il buddismo non può essere considerato una religione, ed infatti ancora oggi, certi orientalisti, hanno la tendenza di considerare il buddismo esclusivamente come filosofia. Bisogna riconoscere che i testi della religione buddista hanno un aspetto filosofico molto marcato, ma c'è il rischio di ridurre il buddismo a questo aspetto. Altri pensano che il buddismo sia soprattutto una morale, ma la questione è scoprire se nella mentalità del buddismo la questione morale occupi il primo posto. Ciò su cui è fondato il buddismo è questo valore sacro del risveglio; tutto è illusione ad eccezione di tre cose: l'uomo che è spiritualmente desto (il primo esempio è il Budda), la parola che fa accedere al risveglio (cioè l'insegnamento religioso che fa accedere alla realtà ultima) la fraternità di coloro che sono in cammino verso il risveglio, cioè la fraternità dei monaci: sono i tre gioielli del buddismo, ecco perché l'atto di fede del buddista è la acquisizione di questo triplo rifugio. Si può dire che il buddismo è una religione perché risponde alla domanda sul senso ultimo della condizione umana secondo le due accezioni: qual è il significato dell'uomo e dell'universo e quale orientamento bisogna dare alla vita stessa. Il buddismo, come tutte le religioni, appare fondamentalmente come una via di salvezza e comporta una dottrina che rivela il senso della vita e propone dei mezzi pratici da attuare comunitariamente per raggiungere lo scopo prefisso. Questo punto di vista si trova confermato dal Concilio Vaticano II che nel descrivere le diverse religioni afferma: "Nel buddismo, nelle sue varie forme, viene riconosciuta l'insufficienza radicale di questo mondo che cambia, e si insegna una via attraverso la quale gli uomini con un cuore confidente possono accedere allo stato di liberazione completa, possono raggiungere l'illuminazione suprema sia con i mezzi propri sia per un soccorso dall'alto. Nello stesso modo le altre religioni che si trovano nel mondo cercano di affrontare in modi diversi questa inquietudine umana proponendo quindi delle vie di salvezza, delle dottrine, delle regole di vita". Come ammettere questo pluralismo a livello della salvezza nel momento in cui noi cristiani affermiamo che Dio è l'unico salvatore, l'unico mediatore tra Dio e gli uomini? Se affermiamo che Cristo è l'unico salvatore per noi, la conseguenza immediata è che la via della salvezza è unica e questo ripropone la questione della posizione delle religioni non cristiane nell'unica via della salvezza. Bisogna innanzitutto notare che questa questione è diversa da quella classica della salvezza degli infedeli (la risposta classica è che ogni uomo di buona volontà viene salvato da Dio grazie alla propria voce interna, e questa voce, questa salvezza gli viene da Dio anche a sua insaputa). Ogni uomo che viene al mondo nasce nell'economia della grazia e del peccato e si trova dunque sottomesso a un ordine soprannaturale, ed è per questo che da un punto di vista soggettivo non esistono delle religioni che siano puramente naturali. Nella misura in cui una religione comporta degli aspetti morali e spirituali sani e belli che sono in essa come un "raggio di verità che illumina gli uomini", per riprendere un'espressione conciliare, allora si deve sapere che questa religione è per grazia di Dio che può trasfigurare, trasformare dall'interno questi elementi di valore che si trovano nelle religioni per trasformarle nello strumento dell'unica salvezza portata da Cristo: è questo il modo in cui, forse, Cristo è misteriosamente presente nelle religioni non cristiane (si vede quindi una possibilità di incontro e di convergenza). Questo però non vuol dire che la vita mistica si può sviluppare altrettanto facilmente presso i non cristiani perché le religioni costituiscono dei grandi insieme in cui l'aspetto migliore e l'aspetto peggiore interagiscono tra di loro.

 

 

